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Un volto “pulito”, un sorriso e tanta gioia. Così si presenta al mondo san Carlo Acutis

(1991-2006), del quale oggi ricorre la memoria liturgica. Un giovane con le sue speranze

ed esperienze, con il suo modo di essere così armoniosamente radicato in Cristo: 

armoniosamente, avverbio importante per poter comprendere la sua esistenza terrena.

La prima spiegazione che troviamo nel Vocabolario Treccani del termine “armonia” è:
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«Consonanza di voci o di strumenti; combinazione di accordi, cioè di suoni simultanei,

che produce un’impressione piacevole all’orecchio e all’animo». E così è stata la sua

testimonianza dell’amore di Dio per gli uomini: in lui, una combinazione di tratti

spirituali e umani che hanno suonato un’unica grande “partitura”, quella di Dio. E come

confermano le testimonianze delle persone che lo hanno conosciuto, queste note si

avvertivano in maniera distinta.

Quando si parla della figura di Carlo, l’agiografia e soprattutto i media tendono

spesso a ricordare soprattutto la sua innata capacità di trasmettere il dono della fede

attraverso le tecnologie, per cui è considerato patrono di Internet, sebbene manchi una

proclamazione ufficiale in tal senso. Per quanto il suo uso sapiente delle nuove

tecnologie rappresenti una testimonianza di evangelizzazione all’avanguardia per i suoi

tempi, è necessario però non fermarsi a questo aspetto che rischia di mettere in

secondo piano quella linfa vitale che ne ha alimentato l’anima. La tecnologia per Carlo è

stata un canale: e ciò bisogna sottolinearlo. Ma il vero motore di ogni sua riflessione e

azione risiedeva in una profonda spiritualità fondata prevalentemente su tre pilastri: un

ardente amore per l’Eucaristia, la carità verso i poveri e gli ultimi e una devozione filiale

verso la Vergine Maria.

«Non io ma Dio», frase iconica per entrare nella sua spiritualità. Una frase che

sottintende un’esistenza volta a Dio, nel profondo. Ed è doveroso contestualizzare

questo suo programma di vita. La sua esistenza si dipana in un breve lasso di tempo:

quindici anni, dal 1991 al 2006, anno della sua morte. Un periodo, dunque, che già

presentava un certo aumento dell’esibizionismo, del culto dell’immagine, dell’attenzione

al corpo. Davanti a tutto questo, Carlo individua nella progressiva spoliazione di sé – non

è un caso che il suo corpo riposi proprio nel santuario della Spogliazione di San

Francesco – il vero segreto della vita. Nei suoi appunti personali troviamo scritto: «La

santificazione non è un processo di aggiunta ma di sottrazione. Meno io per lasciare

spazio a Dio». Sottrarre, dunque, non aggiungere. Tema “anacronistico” per la nostra

epoca. E poi, l’altra frase divenuta famosa: «Tutti nascono come originali, ma molti

muoiono come fotocopie». In queste parole vi è tutta la sapienza di un ragazzo che

dichiara al mondo: ogni uomo è stato creato da Dio con una propria missione sulla

terra. Non è possibile conformarsi al pensiero dominante, non è possibile vivere tutti

alla stessa maniera. E, in questa prospettiva, c’è anche quella che potremmo definire la

visione profetica di Acutis rispetto ai nostri giorni, in cui sempre più – complice anche il

cattivo utilizzo delle nuove tecnologie – la società si sta incanalando in un vortice

pericoloso: quello di appiattire l’unicità di ognuno.



Tutta questa saggezza è stata ispirata dal silenzio davanti al Tabernacolo. L’altro

tema dominante della sua spiritualità è infatti l’Eucaristia, «l’autostrada per il Cielo»

come Carlo stesso la chiamava. Custodiva il silenzio interiore, davanti all’Ostia

consacrata, presenza viva, reale, del Signore che entra nella storia di ogni uomo. Non si

trattava di una devozione formale ma di qualcosa di più radicale ed esistenziale. Nei

suoi appunti scriveva: «Davanti al sole ci si abbronza, ma davanti a Gesù Eucaristia si

diventa santi». Questa la strada, la via donata da Cristo per poter essere con Lui, ma non

chiusi in una religiosità egocentrica ovviamente: Cristo porta sempre a essere con gli

altri e per gli altri. Questo è l’altro grande insegnamento del santo. Inscindibile, dunque,

l’azione dall’orazione. Ed è in questo discorso che si innesta il tema della carità: visione

pragmatica del suo essere davanti a Dio. Preghiera e carità, due volti della stessa

medaglia. «Ciò che veramente ci renderà belli agli occhi di Dio sarà solo il modo in cui lo

avremo amato e come avremo amato i nostri fratelli», così scriveva nei suoi appunti.

Negli indigenti e negli emarginati dalla società non vedeva semplicemente persone

bisognose di una sorta di assistenza sociale, ma riconosceva la presenza dello stesso

Gesù che adorava nel Tabernacolo: davanti a lui si presentava un fratello.

E se siamo fratelli, abbiamo tutti una sola Madre, la Vergine Maria che per san

Carlo Acutis era la guida, la confidente, l’amica a cui consegnare ogni intenzione, ogni

pensiero. In lei, il modello supremo di purezza e di docile ascolto della Parola. Questo

filiale abbandono era espresso nella recita quotidiana del Santo Rosario, «la scala più

corta per salire in Cielo», come lui lo definiva. È assai interessante notare che Acutis,

quando parla di Cielo, usi sempre metafore in cui l’umanità si ritrova in cammino: prima,

l’autostrada; ora, la scala. Forse perché sapeva bene che la tensione dell’uomo è proprio

questa: mettersi in movimento verso l’infinito, verso Dio. Carlo Acutis ha fatto ciò nella

sua vita: mettersi in cammino per poter essere poi pronto all’incontro finale con il

Signore. E durante il cammino, cercava di incoraggiare il prossimo a seguirlo per quelle

strade. Vero, anche con il famoso mezzo di Internet. Ma forse oggi, se si trovasse in

qualsiasi metro di Milano, Roma o Parigi, difficilmente penserebbe di chattare con

qualche amico al cellulare. Piuttosto lo chiamerebbe e gli direbbe con estrema

semplicità: Come stai? Cosa stai facendo? Sei felice?


